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L’attacco alle università americane è un master plan per un suicidio  
(parte prima: la difesa nazionale)  
 
 

  Nella primavera del 1943, Hans Bethe, fisico teorico e professore alla Cornell 
University, lasciò Ithaca, New York, per un sito governativo classificato a Los Alamos, nel New 
Mexico. Una volta lì, guidò la divisione teorica del Progetto Manhattan, che sviluppò la bomba 
atomica. Bethe fu solo uno delle decine di accademici provenienti dalle più prestigiose università 
di ricerca americane, chiamati al servizio in tempo di guerra, applicando la loro formazione 
intellettuale alla risoluzione di sfide cruciali per la sicurezza nazionale. Alla fine della guerra, Bethe 
tornò alla Cornell, dove contribuì a trasformare l'università in un centro di ricerca dell'era della 
Guerra Fredda, lavorando all'invenzione, tra le altre innovazioni, del sincrotrone, uno dei primi 
acceleratori di particelle al mondo. Questo sviluppo, a sua volta, aprì la strada alla creazione di 
sistemi radar e semiconduttori avanzati. 
 
Il percorso professionale di Bethe incarnava la partnership duratura e reciprocamente vantaggiosa 
tra università statunitensi e governo. Prima del 1940, il sostegno federale statunitense alla ricerca 
scientifica era minimo e principalmente limitato all'agricoltura e alla salute pubblica. Ma durante 
la Seconda Guerra Mondiale, il  governo incrementò drasticamente i finanziamenti per la ricerca e 
lo sviluppo, incrementandoli ulteriormente durante la Guerra Fredda. Il governo elargì sovvenzioni 
a una caleidoscopica varietà di progetti accademici, tra cui la conduzione di esperimenti di fisica di 
base, lo sviluppo di materiali per consentire il volo ipersonico e l'invenzione di algoritmi di 
intelligenza artificiale. Questi finanziamenti costituivano spesso l'unico supporto affidabile per 
progetti ad alto rischio a lungo termine che l'industria privata, concentrata sui profitti a breve 
termine, in genere trascura. 
 
Ora, l'amministrazione del presidente Donald Trump si sta muovendo per recidere il legame tra il 
mondo accademico e il governo congelando miliardi di dollari di sovvenzioni federali ai principali 
istituti di ricerca. Questa legge potrebbe guadagnare punti politici tra coloro che sono abituati a 
concepire il mondo accademico come una "torre d'avorio" di sinistra, isolata dai cittadini 
americani e dalle imprese private. Ma riflette un pericoloso equivoco su come gli Stati Uniti siano 
diventati militarmente e commercialmente dominanti. Le università di ricerca hanno a lungo 
sostenuto, in particolare, la sicurezza nazionale del Paese attraverso la ricerca sulla difesa, e 
continuano a formare il bacino di talenti che alimenta sia il governo che l'industria. In pratica, 
tagliare i loro finanziamenti non rappresenta una posizione politica di principio: è un attacco di 
fuoco amico alla sicurezza nazionale degli Stati Uniti. 



 
La partnership di difesa che si sviluppò tra università e governo federale durante la Seconda 
Guerra Mondiale segnò una svolta nel rapporto tra scienza e Stato in America. Prima della guerra, 
la maggior parte della ricerca scientifica americana era finanziata da fondazioni, fondi universitari 
e donazioni private.  
 

  Nel 1945, Vannevar Bush, fondatore di Raytheon, poi 
vicepresidente del Massachusetts Institute of Technology e poi direttore dell'Ufficio governativo 
per la Ricerca e lo Sviluppo Scientifico, che sponsorizzava la ricerca e sviluppo militare in tempo di 
guerra, preparò un rapporto intitolato Sciences, the Endless Frontiers   
 
 I finanziamenti federali per la ricerca erano già aumentati vertiginosamente, passando da 69 
milioni di dollari nel 1940 a 720 milioni di dollari nel 1944. Bush, che aveva supervisionato gran 
parte della mobilitazione scientifica degli Stati Uniti in tempo di guerra, sostenne che gli Stati 
Uniti non dovevano smettere di incrementare i finanziamenti alle università. Nel suo rapporto, 
sottolineò l'importanza della ricerca scientifica di base per la prosperità e la sicurezza degli Stati 
Uniti. Poiché la guerra moderna richiedeva “l’uso delle tecniche scientifiche più avanzate”, scrisse, 
“college, università e istituti di ricerca” avrebbero dovuto “soddisfare la domanda in rapida 
crescita dell’industria e del governo di nuove conoscenze scientifiche”, e quindi “la loro ricerca di 
base avrebbe dovuto essere rafforzata mediante l’uso di fondi pubblici”. 
 
Questo rapporto divenne un modello per il mantenimento e l'espansione del sostegno federale 
alla ricerca universitaria in tempo di pace. Istituzioni come il Massachusetts Institute of 
Technology, il California Institute of Technology e la Stanford University ottennero rapidamente 
nuovi finanziamenti federali e si trasformarono in centri di innovazione scientifica, molti dei quali 
direttamente collegati alla difesa. Il MIT, ad esempio, creò il Research Laboratory of Electronics 
che, supportato da 1,5 milioni di dollari di finanziamenti annuali del Dipartimento della Difesa, 
estese la ricerca universitaria in tempo di guerra alla fisica delle microonde, atomica e dello stato 
solido, applicandola all'ingegneria. Alla fine degli anni '40, i finanziamenti del Dipartimento della 
Difesa e della Commissione per l'Energia Atomica rappresentavano l'85% del budget per la ricerca 
del MIT. Questo modello, in cui le università ricevevano finanziamenti federali per la ricerca 
orientata alla difesa, si diffuse rapidamente e nel 1949 tali finanziamenti rappresentavano il 96% di 
tutti i finanziamenti pubblici per la ricerca universitaria nelle scienze fisiche. 
. 
L'esperimento di finanziamento federale della ricerca universitaria si dimostrò così efficace da 
diventare un elemento permanente della strategia del governo statunitense. Dopo il lancio del 
satellite Sputnik da parte dell'Unione Sovietica nel 1957, gli Stati Uniti risposero creando 
l'Advanced Research Projects Agency (ARPA) per finanziare la ricerca scientifica ad alto rischio e 
alto rendimento, in gran parte condotta nelle università. Uno dei primi progetti ARPA, una 
collaborazione con Stanford e UCLA, portò allo sviluppo di ARPANET, il diretto precursore 



dell'Internet odierna. Quello che iniziò come un investimento governativo in tecnologie di 
comunicazione sicure rivoluzionò il modo in cui il mondo intero scambiava informazioni. 
 
Le università, da parte loro, convertirono i soldi dei contribuenti statunitensi in innovazioni che 
fecero prosperare il Paese. In nessun luogo ciò fu più evidente che a Stanford, dove i contratti 
federali per la difesa e i finanziamenti per la ricerca sostennero una cultura dell'innovazione che 
contribuì alla creazione della Silicon Valley.  
 
 

 Docenti come Frederick Terman, che ampliò aggressivamente i 
dipartimenti di statistica e ingegneria dell'università per ottenere più sovvenzioni dal Dipartimento 
della Difesa, incoraggiarono gli studenti a commercializzare la loro ricerca, consentendo la 
fondazione di aziende come Hewlett-Packard e Fairchild Semiconductor, che sarebbero diventate 
pietre miliari della rivoluzione informatica. 
 
Mentre molti altri paesi, come Francia e Regno Unito, continuavano a destinare i finanziamenti 
governativi alla ricerca scientifica principalmente ai laboratori governativi, gli Stati Uniti 
costruirono un sistema di ricerca decentralizzato radicato nelle proprie università. Questo sistema 
decentralizzato non solo accelerò il progresso tecnologico, ma contribuì anche a far confluire le 
innovazioni legate alla difesa nel commercio privato, conferendo all'industria statunitense un 
netto vantaggio che l'Unione Sovietica fece fatica a eguagliare, nonostante i suoi ingenti 
investimenti nell'istruzione tecnica. Entro la fine del XX secolo, questo sistema di ricerca 
universitaria finanziato a livello federale era diventato la spina dorsale della leadership globale 
degli Stati Uniti. 
 
La stessa alleanza che ha promosso le innovazioni della “guerra fredda” ha continuato a 
promuovere l'innovazione dopo la Guerra Fredda e a garantire la sicurezza nazionale degli Stati 
Uniti. Ma dall'inizio degli anni '90, la posta in gioco è diventata ancora più complessa. Tecnologie 
in rapida evoluzione come l'intelligenza artificiale, l'ipersonica, i sistemi spaziali e l'informatica 
quantistica stanno creando nuove sfide per la sicurezza nazionale, oltre a potenziali soluzioni. 
Sebbene aziende private come OpenAI e Google stiano diffondendo nuovi modelli di intelligenza 
artificiale, le tecnologie fondamentali che alimentano questi sistemi sono state sviluppate da 
ricercatori formati in laboratori universitari, supportati da decenni di ricerca finanziata con fondi 
pubblici. Senza ingenti investimenti del governo statunitense nelle università, non ci sarebbe stata 
una rivoluzione dell'intelligenza artificiale da commercializzare. 
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